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Questo libro è stato pubblicato per documentare la costruzione 
della nuova sede ESSENS a Brno, Repubblica Ceca



Non è consuetudine che io inve-
sta in edifici simili, come la sede 
Essens, verrà fatta, tramite un 
fotografo, una documentazio-
ne dettagliata dedicata esclu-
sivamente alla fotografia d’ar-
te. Cosa ti ha spinto a farlo? Lei 
ha un interesse profondo per la 
fotografia?
La mia decisione è stata presa in 
seguito a un processo in cui sono 
stato guidato principalmente 
dall’intuizione che mi sta guidan-
do molto bene anche nella gestio-
ne della nostra azienda. Essens si 
basa sulla commercializzazione in 
rete con un business plan molto 
chiaro che fornisce una visione di-
retta e limpida. Si tratta di un or-
ganismo vivente ed è tutto molto 
emozionante. L’ottanta per cento 
dei successi si basano sulle emo-
zioni. Forse un ruolo importante 
lo ha ricoperto il fatto che pro-
prio mentre mi avvicinavo anche 
a questa decisione i miei genito-
ri e mio fratello stavano facendo 
un album fotografico. Ho fatto un 
album pieno di ricordi importan-
ti che purtroppo ho smarrito da 
qualche parte durante i miei tra-
slochi, forse è per questo che ho 
voluto immortalare questo nostro 
nuovo edificio essendo il momento 
più importante nella vostra vita.

Credo ci siano stati passi con-
creti, incontri con le persone che 
hanno ispirato questo libro. Può 
spiegarci meglio?
Un rapporto molto profondo con le 
fotografie non lo avevo mai avu-
to prima, tuttavia mi sono sempre 
piaciute le foto in bianco e nero. 
Ricordo che in compagnia abbia-
mo avuto un calendario con foto 
in bianco e nero di edifici molto 
interessanti di New York e anche 
alcune istantanee che ritraevano 
per lo più famosi attori durante le 
riprese. Ho introdotto gli stati che 
adoro. Credo di essere stato ispi-
rato ascoltando Jazz o guardando 
alcuni vecchi film Cechi con atto-
ri come Hugo Hass e Oldrich Novy 
che interpertavano il ruolo di indu-
striali e finanzieri della Prima Re-
pubblica. Questi ricordi evocano 
in me il ritorno alla tradizione 
quando le persone sono orgogliose 
di essere Cechi o per qualcosa che 
hanno costruito.  Non ho mai pen-
sato che avrei acquistato foto si-
mili. La prima foto che ho acqui-
stato da Roman Franc alla fine del 
2014 è attualmente la prima del-
le fotografie in bianco e nero che 
ho visto e scelto con Vaclav Havel 
perchè per me è stata una per-
sona importante che ha aiutato 

il nostro paese principalmente a 
causa del suo approccio umano. 
Alla fine del 2014 abbiamo inizia-
to a costruire la sede della nostra 
azienda con l’intento di documen-
tare fin dall’inizio questa nostra 
crescita.

A poco a poco ho capito che l’idea 
che ho avuto non sarebbe stata 
solo una documentazione detta-
gliata della costruzione, ma avreb-
be potuto catturare la realtà non 
verbale che sicuramente è molto 
più importante che vedere sem-
plicemente l’edificio da tutti i suoi 
lati. Così ho deciso di parlare con 
Roman Franc e ho lasciato che ri-
manesse una sorpresa. Il novanta 
per cento delle foto alla fine non 
cattura l’edificio stesso, ma l’idea 
di come sia nato.

Non è deluso? C’è qualcosa che 
non le piace o crede che manchi 
qualcosa di importante?
Niente affatto. Ho sempre pensa-
to che certe persone con una sen-
sibilità spiccata attraverso una 
foto possano esprimere molto di 
più che con le parole. Non pensa-
vo che fosse in grado di farlo. Ci 
sono anche viste importanti ripre-
se dall’esterno. Ho avuto modo di 
stringere un rapporto molto sog-
gettivo avendo anche la possibilità 
di guardare tutto dall’alto.

In questo libro fotografico penso 
che ci siano cose più importanti 
rispetto ad altre. E’ così?
Ora che ci penso sicuramente le 
foto che ho con mio fratello. Non 
abbiamo molte foto insieme. Con-
dividiamo il lavoro e spesso liti-
ghiamo, ha un carattere difficile, 
tuttavia sono certo che ci sia un 
forte amore che ci lega e c’è tanto 
apprezzamento reciproco.

Possiamo dire che questo edifico 
ha un valore aggiunto per voi?
Questo edificio è il biglietto da vi-
sita della nostra azienda. Solo ora, 
da quando abbiamo la nostra sede 
possiamo dire di lavorare in una 
nazione tutta nostra: il nostro sta-
to Essens. Per molte persone con le 
quali lavoriamo in questa struttura 
è diventato tutto molto interes-
sante e promettente.

Non sono mai stato un investito-
re classico, non mi baso troppo 
sugli architetti. Ho preso in mano 
personalmente il progetto, ho svi-
luppato la mia idea, che è sempre 
stata molto chiara, continuando 
a rifare tutto fino a che non ero 
completamente soddisfatto. Sono 

stato qui due volte al giorno super-
visionando tutto, perchè doveva 
essere tutto perfetto, consapevole 
che avrei passato in questa strut-
tura 12-14 ore al giorno.
Un’altro punto di vista, altrettan-
to importante, è che questa pro-
prietà è il risultato del lavoro di 
molte persone che collaborano 
con Essens e sono consapevole che 
senza di loro non sarebbe ciò che è 
diventata oggi. Abbiamo deciso di 
essere qui e di fare di tutto per far 
stare bene i nostri distributori in 
modo che potessero essere fieri di 
appartenere a questa realtà e van-
tarsi dei nostri partner. Questo è 
un risultato tangibile del loro lavo-
ro. I guadagni più importanti sono 
del 3-5 per cento delle persone, 
ma tutto ciò offre molto di più del 
denaro; offriamo alle persone uno 
stile di vita completamente diverso 
e questo edificio per molte persone 
simboleggia tutto questo. 

Quali elementi architettonici 
sull’edificio vorrebbe evidenziare? 
Cosa è più interessante?
Io avrei voluto che questo edifi-
cio fosse verde. Ho visto la sede 
dell’azienda di multilevel Amway a 
Taiwan. Avevano un cafè all’inter-
no con vista su una piscina, una 
cascata che scendeva da un muro 
coperto di piante e alberi. Questa 
era una delle cose che volevo qui 
con dimensioni più contenute.

Ho voluto che gli interni fossero 
semplici, un design pulito ed es-
senziale. Ogni piano doveva avere 
dei contrasti netti, forse un lungo 
divano rosso che potesse spicca-
re nell’arredamento che lo circon-
da. Al primo piano volevo che fosse 
presente una parte che ricordas-
se alcune parti storiche romane. 
Ho voluto dare spazio alle cose. 
Ogni piano l’ho progettato con un 
architetto diverso i quali mi dava-
no limiti che ho sempre gestito in 
proprio. 

Ha cambiato la tua percezione 
del mondo l’incontro con il foto-
grafo Roman Franc? Ora da più 
importanza all’aspetto visivo?
Non credo, per me è sempre sta-
to un punto importante. Quan-
do mi capita di andare in qualche 
società e mi capita di vedere una 
sedia storta mi viene la voglia di 
metterla in ordine oppure quan-
do mi capita di vedere sporcizia mi 
verrebbe da pulire anche se non 
sarebbe compito mio. Per alcu-
ni potrebbe essere fastidioso ma 
questo è il mio modo di essere.

Intervista a Michal Kovar, co-fondatore della società Essens 
„Governato da intuizione“



Ti ricordi la prima conversazione 
che hai avuto con Michal Kovar su 
come si immaginava questo libro?
Il primo incontro con Michal Kovar 
l’ho avuto in occasione di una mo-
stra sulle mie foto che avevo fatto 
e un paio di mesi dopo ho ricevu-
to la sua chiamata dove mi diceva 
che avrebbe voluto documentare 
la crescita di questo edificio e che 
avrei dovuto decidere io su come 
farlo. All’inizio ha detto di essere 
una persona guidata dall’istinto e 
che le decisioni sono spesso basa-
te su un sentimento; mi ha detto 
inoltre che quando una persona 
guadagna la sua fiducia si affida 
completamente e questo credo sia 
stato il mio caso.

Ha detto inoltre che le cose non 
tangibili spesso possono esse-
re molto utili. Per me è stata una 
grande sfida, non volevo tradire la 
fiducia che aveva riposto in me e 
nello stesso tempo ho voluto rima-
nere me stesso.

Ora so che è stato qualcosa di im-
portante, un investitore che avreb-
be dovuto documentare il progres-
so della costruzione e il fotografo 
che si concentra sulla fotografia 
artistica. L’architettura è impor-
tante ma tangibile; la fotografia è 
un qualcosa di irreale troppo pron-
ta a sparare senza lasciare traccia 
di se. Per quanto riguarda il libro 
non era un’idea all’ordine del gior-
no. Per Michal le immagini aveva-
no una alta priorità e l’idea origi-
nale era di esporre queste foto al 
primo piano poi passo dopo passo 
è nata questa idea di raccoglierle 
in un libro. 

Quale approccio ha scelto?
Ci ho messo un pò a trovare la 
chiave giusta. Ho pensato di com-
binare il colore e le foto in bianco 
e nero. Ma poi mi sono reso conto 
che non era semplice. Nelle foto a 
colori trasparivano cose che non si 
vedevano in quelle in bianco e nero 
e viceversa.

Sono andato in cantiere da aprile 
a dicembre 2015 da due a cinque 
volte a settimana, ho passato cen-
tinaia di ore qui, spesso durante 
le vacanze, week-end, la mattina 
presto e la notte. Ci sono state vol-
te che ho passato tanto tempo qui 
per scattare una sola foto, ho co-
nosciuto le persone che lavoravano 
qui e l’atmosfera che c’era, sempre 
più affascinato dalle storie di que-
ste persone. Ero un pò spaventato 
quando un mese dopo ho mostrato 
le prime foto a Michal Kovar e non 

gli sono piaciute. Era contento di 
questo e sono stato felice di accet-
tare. Forse mi affascinano anche le 
storie delle singole persone...

La maggior parte delle foto sono 
ritratti dei lavoratori. Noi non lo 
vediamo ma le persone sono stan-
che, la maggior parte di loro va 
avanti per orgoglio. E’ in quel-
le immagini si capta un umori-
smo delicato e la dura realtà del-
la vita. Ha tentato di cattura-
re la forma più cruda di un ope-
raio edile?
Volevo solo tirare fuori da quelle 
persone la loro vita di ogni giorno. 
Tutti dicevano : “Fai una foto a noi 
così possono vedere che stiamo la-
vorando”. Alcuni temevano che se 
li avessi fotografati in momenti di 
relax il loro capo non li avrebbe 
pagati. Sono convinto che non è 
assolutamente così. 

Allo stesso tempo le fotografie di 
grande formato in cui sono pre-
valentemente coinvolti richiedo-
no porbabilmente più tempo, bi-
sogna comunicare con i soggetti 
che vuoi ritrarre e devi prepararli, 
ciò non riguarda le istantanee...
Questo è vero. Credo di essere sta-
to in grado di comunicare bene 
con gli operai, ho avuto bisogno di 
loro per il trasferimento del mate-
riale. C’era il pericolo che potesse-
ro pensare che li stessi sfruttando, 
ho cercato di far capire loro che 
non era mia intenzione. Le loro 
storie mi interessavano realmen-
te. C’era un operaio che si sentiva 
emarginato per il fatto che ave-
va un tatuaggio sul viso e avrebbe 
voluto liberarsene, c’era un uomo 
che aveva scontato sette anni di 
carcere e li ha scoperto la propria 
fede in Dio e sostiene che da quel 
momento fosse cambiata la sua 
vita. Uomini forti e onesti che era-
no obbligati a vivere lontano dalle 
famiglie per poter lavorare. Tutto 
ciò mi aveva reso molto triste...

Qualcuno si è rifiutato di 
aiutarti?
Alcuni operai che stavano lavoran-
do il cartongesso mi hanno man-
dato via, ma era una situzione di 
tensione prima di Natale. Un an-
ziano signore, Frankie, non l’ho di-
sturbato nemmeno per un minu-
to. Correva di continuo, mi vide. 
Ho pensato che avrei potuto fare 
le fotografie immortalando la sua 
attività senza disturbarlo. Ma poi 
ho realizzato che si trattava di una 
persona molto coerente e se gli 
avessi fatto capire l’importanza 

del lavoro che stavo svolgendo mi 
avrebbe aiutato. Se così non fos-
se stato avrei comunque trovato il 
modo di portare a termine il mio 
lavoro.

Alcune foto sono abbastanza sel-
vagge, tante persone non cre-
devano che le avrei ritratte, ad 
esempio non si sarebbero mai 
aspettati che avrei scattato la 
foto a un elettricista che era sta-
to legato a un palo da alcuni suoi 
colleghi. Come si è creata questa 
situazione?
Ci è voluto molto tempo, gli elet-
tricisti erano sul posto di lavoro 
dall’inizio alla fine e, di conse-
guenza, passando tanto tempo 
tutti insieme avevano sviluppato 
un rapporto molto forte. Il ragaz-
zo in questione è il loro capo Ka-
rel. Michal Kovar come investitore 
spesso apporta modifiche all’ulti-
mo momento e questo non fa mol-
to piacere a Karel. Fu una miscela 
di insuti dettati dal nervoso che 
durò cinque minuti. Presto mi resi 
conto che si trattava di un “rito” 
perchè tanto alla fine le modifi-
che venivano accettate e il lavoro 
veniva sempre fatto nel miglio-
re dei modi. In quel momento mi 
venne l’ispirazione di fare questa 
foto che ho ritoccato. Questa foto 
ritrae Karel legato ad un palo dai 
suoi operai che lo hanno in pote-
re. L’immagine successiva li ritrae 
sull’escavatore con un tesserino 
che riporta la frase: ”Amo la vita 
e la sua particolare varietà, ogni 
giorno mi arrabbio con qualcuno.” 

Intervista con il fotografo Roman Franc 
„Sono interessato a storie umane“
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Nato nel 1983 a Brno, Repubblica Ceca. 
Ha studiato presso la Facoltà di Scienze 
dell Educazione dell’Università Masaryk di 
Brno e l’Istituto di Fotografia Creativa pres-
so l’Università della Slesia di Opava. Si ocu-
pa di foto libere, spesso fotografa con la 
fotocamera di grande formato, la fotoca-
mera preferita è di formato medio ha an-
che un 6 × 6 ° Esso si concentra su ritratti 
fotografici, fotografia di scena e documen-
tari. Come gestisce problemi che potreb-
bero riflettere sul lungo termine. Come un 
fotografo che lavora per l’ufficio di Vaclav 
Havel e l’ex presidente ha interpretato ol-
tre ad altre celebrità internazionali (come 
il Dalai Lama). Anche fotografato ad es. 
Teatro Husa na provázku.

Argomento di tesi (il naturismo nella foto) 
lo ha portato alla realizzazione di una mo-
stra fotografica molto popolare per la Gal-
leria Moravia a Brno “Naturalmente: Karel 
Novak - Jock Sturges” (2013). Preparato 
come curatore di mostre e di altro (es. La 
Casa delle Arti di Bratislava vicino la luna 
della Fotografia, Galleria Fiducia a Ostra-
va). Le fotografie Sokol lungo termine “fe-
dele guardia” (60-100 anni Sokol età) in 
Sokol Brno I e Sokol a New York. Nel New 
Mexico, ha fotografato nel 2015 gli indiani 
Navajo.

Nel 2012 ottenuto il primo posto in un con-
corso per il più interessante portfolio di 
rivista americana indipendente SHOTS, 
che a lui ha dedicato la propria copertina, 
l’intervista e il suo profilo. Nel 2014 e il 2016 
si è esibito al più grande festival di fotogra-
fia del mondo Fotofest a Houston, Texas (Le 
sue fotografie qui sono state selezionate per 
l’asta di prestigio tra i sessanta fotografi di 
tutto il mondo). Le sue fotografie sono rap-
presentate, ad esempio, nella collezione del 
Museum of Fine Arts di Houston, l’Univer-
sità del Maine Museo d’Arte e in collezioni 
private in Repubblica Ceca, Gran Bretagna, 
Stati Uniti d’America, Canada. Ha esposto 
le sue opere in mostre internazionali in 
Europa e in Nord America (Pictura Gallery, 
Bloomington, Indiana, Czech Center, New 
York, Lesley Nowlin Gallery, Austin). Gli Stati 
Uniti ha la rappresentanza esclusiva Pictura 
Galleria in Indiana.

L’uscita del libro preparata naturalmente: 
Karel Novak (2015), un libro di fotografie, 
“Ritratti” (2011) e “Tu: Never Too Close” 
(2014). Gabriel Kolčavová è stata coinvolta 
nell’organizzazione di workshop fotografi-
ci associati agli ambienti unici (ad es. Vil-
la Tugendhat, monastero Rajhrad, Banato 
romeno), organizzati in collaborazione con 
i più importanti fotografi Streit, Pohribný, 
Sturges).

Oltre alla fotografia collabora con la tele-
visione Ceca facendo riprese per documen-
tari.

Circa l’autore 
Roman Franc
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